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Mentre succhiava il cazzo dell'uomo, Tina pianificava la cena del Ringraziamento in famiglia. 

Questo tizio era davvero un tipo freddo. Nemmeno un gemito o un lamento o altro. Finito questo meglio chiamare subito Rita per ricordarle di tirare fuori il tacchino dal frigo. Meglio per lei e la sua piccola amica Markita che stessero vedendo qualche film al videoregistratore e non chiamando ragazzi. Fra quanto pensava di venire questo tizio?

Un brivido corse lungo la schiena di Tina. Sembrava abbastanza innocuo, ma da quando un maniaco aveva squarciato la gola della sua amica Monica, Tina cercava di esaminare quelli con cui usciva la prima volta. Non sarà che questo morto in piedi... ?

"Va tutto bene, zuccherino?", gli chiese Tina.

"Non fermarti, dolcezza. Non fermarti, ti prego." Una nota di disperazione nella voce. "Non so cosa farei se ti fermassi."

Ok, va bene. Iniziare a rosolare il tacchino alle cinque del mattino, poi mettere le verdure nella pentola a cottura lenta. Grazie a Dio la sua sorellona Marcella avrebbe portato le torte di zucca. Formando un cerchio col pollice e l'indice e usando lo sputo come lubrificante, Tina sfregò velocemente su e giù.

Più duro, più duro... su, dai, schizza bello. Lui non si stava certamente comportando bene: non si stava godendo per niente i suoi venticinque verdoni. Tina si sentiva offesa. Pensava di essere troppo buono per lei eh, che cazzo ci faceva lì? Rimise all'opera la bocca.

Apprezzava i contanti. Doveva ancora fermarsi a comprare una stecca di sigarette, del liquore allo zabaione e del whisky Seagram’s Seven. Senza whisky da bere mentre fumava i suoi sigari puzzolenti e guardava le partite di football alla TV tutto il giorno, papà non avrebbe smesso di lamentarsi.

Questo tizio si era addormentato? Ecco, ancora solo un po'. Lo sfregò su e giù più veloce che poteva. Eccoci! Missione compiuta. Ora di uscire a bere qualche birra.

Se n'era accorto almeno?

"Tientelo così un attimo, zuccherino", gli disse Tina. Saltò giù dal letto, entrò in bagno, fece scorrere l'acqua calda sul piccolo asciugamano, tornò indietro e gli pulì il pene.

"La prossima volta per soli cinquanta verdoni possiamo fare qualcosa di molto più eccitante e sensuale. Ti piacerò un sacco, vedrai." Gli strofinò il basso ventre.

"Ne dubito."

Colta di sorpresa da quella risposta scortese, Tina lo guardò in faccia. Quegli occhi azzurri, così gelidi, così profondi e freddi come il fondo dell'Oceano Artico, ricambiarono il suo sguardo, inghiottendola, gelandola fino al midollo. Tanto freddo, tanto freddo...

Il tizio aprì la bocca come un pesce e sbuffò come se stesse soffiando fuori anelli di fumo. Tanto freddo... Tina si sentì intorpidita, come se stesse aspettando all'aperto per un appuntamento in una notte di gennaio con il vento freddo che faceva calare la temperatura fino a ventisei gradi sotto zero. Come ghiaccio, ghiaccio...

L'asciugamano le cadde dalle dita irrigidite. Si sentiva il culo congelato. La fica le si accartocciò in dentro come quando era stata violentata. L'inverno la circondò. Cadde nuda nella neve, un minuscolo tizzone nero sprofondato al centro di un ghiacciaio bianco.
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